Fabi 
ji 


(W/; 


1 


SOCIOLOGIA, ARTE, LETTERATURA 


RIVISTA QUINDICINALE 











Anwo.I. ROMA, 25 Agosto:1908. Num. 3. 


ITALIA + Anno! ;, +L.:5 — ESTERO - Anno, L.7.— 
i Semestre. > 2.501 ‘Semestfe » 3:50 
Un. numero ‘separato Cent. 20, 























x i “Sommario: 





tro Gori II 
i L'Ideale 


La ‘filosofia positiva 


Messer DoLonexk : n attesa dello tear - P 
canto dei lavoratori-del mare = Etisxò Reei 
+ dei giovani. - Puerro 
di ‘Augusto Comte, = Juv, Cagvuato: li movimento 90- 











(Anboscelli ‘divelti.di €. Partufari) - Giororo Eeksov: 
Bernardo Vital -. Carmina ; Riyista delle Riviste - A. 
Hixion, A.Grraro e, Camiiana: Bibliografia, 








. È > ROMA 
TIPOGRAFIA POPOLARE 
Via S. Ignazio, n. 9 


1903 





cialenella;Repabblica Argentina - Luror FabpRI: Teatri 





Ai Ani 





CONTO CORRENTE CON LA POSTA. 





D ©. ABBONAMENTI : 
TALIA: Un anno L; d - Sei mesi L. 2.60 — ESTERO: Un amo L.7 = dai mesi LOE vu sit tnt n 





REDAZIONE. ata 


La presenté Rivista non è chiusa a nessuna idea politica e sociale, e vi è stnlibesg massima ne 
bertà di pensiero. Ciasenn collaboratore è responsabile degli ‘articoli firinati da Imi; la redazione è respon: 
sabîle solo degli articoli non firmati. cui esse mon abbia ‘fatto seguire glotina ‘hota. La discussione vi. 8 
aumassa, purchè in termini cortesi. È E 

La redazione si riserba il diritto della ‘stola frai Mn ta per la pubblicazione: Taaa 
noscritti si restituiscono se sono aodomiiazoati dalla spesa d di posta “n til rinvio, altrimenti si distraggono cal) 








‘ | AMMINISTRAZIONE. CRA 


Coloro che ricevono la. Rivista-e intendonò abbonarsi sono pregati A mandare 
l'abbonamento subito, altrimenti; se :non' si faranno. vivi, non sarà loro spedito .il terzo numero; 
Se non intendono abbonarsi ci farebbero. una cortesia respingendo, dapato, setondo “DUmMero: 










(O 
sente Rivista, Sono pre gati Di inandaroi 
puntuali. di 7 


Gli amici clié approvano gli intendimenti gela pi 
di probabili abbonati, e di procurarei rivenditori onesti: 









































Si ammettono a paginis annunzi e inserz. ni 50) di, genere librario e giornalisti 
de lla contra L: 8°- Mezza pagina,L. 4- Un quarto (di pagina "DA 2 per unione. S 














GLI SCRITTI 


MARX, ENGELS E LASSALLE 


tradotti in italiano 
e pubblicati insieme ad altri Javori illustrativi 3 
per curà, dell'on, Errore Cicconi SE AR 














DUE FASCICOLI: ALMESE" — 





| ANNOLIT: 





Abbonamento: 
Asuuo (rispondente a 24 fascicoli) , + Lidi 
Semestrale (rispondente ‘a 12. fascicoli). Ln B.= 
Trimestrale (rispondente a 6 fascicoli). .. . n 2/50” : 

Un fascicolo separato Cent, 50. È Un numero separato . Geni. so... 

La pubblicazione è giunta al fascicolo 82, Gli abbonati ‘alla Rivista «1 Problemi del Lavoro 
. Si fanno facilitazioni nel pagamento ‘degli arrotrati |; (ricevono. anche gratis la Sropaca del Lana diretta ‘i 
pei nuovi' abbonati, {19 da AnGxto' CADRINI: ‘0 sa $ 


Amministrazione: ROMA Via.S, Claudio, 57, |‘ Amninistrazione: ROMA = Via $. Claudia, 57. . 





Abbonamento (annuo <.; 
Id. -  ‘seméstrale.» 























Di 








Anno I 


ROMA, 25 Agosto 1903. 


Num. 3. 














— Il Sensiero 


RIVISTA QUINDICINALE DI SOCIOLOGIA, ARTE E LETTERATURA 


RepartORI: PIETRO GORI e LUIGI FABBRI, 





























ABBONAMENTI - IriLia Anvo, ., .L, 5 — Per la Redazione, scrivere u! 
Semestro » 250 SI PUBBLICA A wi 9 
ari 1 Rivista IL PENSIERO, Casella postale 149, Rome. 
Semestre ! | » 3/5: Por l'Amministrazione serivere 


Un numoro separato Cent. 20, 





°0| ‘il 406 il 25 d'ogni mese. 





LUIGI FABBRI, Casella postale 142, Roma. 





SOMMARIO 


MESSER DOLCIBENE: In attesa dello t50r, 

PIETRO GORI: ZL canto dei lavoratori del mare. 

ELISEO RECLUS: L'Idealo dei giovani. . 

PIETRO KROFOTKINE: La /ilosofia positiva di Augusto Comte, 
JUAN'CARVHALO! 77 movimento sodtalo nella Repubbtica Argentina, 
LUIGI FABBRI: Teatri (Arbosselli Divelti di C. Tartufari), 
GIORGIO EEKHOUD! Bernardo Vital, 

CATILINA: Rivista delle Riviste, 

A. HAMON, A. GIRARD © CATILINA: Bibliografia. 























In attesa dello tzar 


I popoli diventano branchi di pecore, la mi- 
tezza li pervade. Al luminoso lor meriggio 
son succeduti ‘albori fuggevoli, incerti, tristis- 
simi 0 moribondi guizzi d’occaso; la virilità sana 
si è trasformata, a un tratto; in una docile de- 
orepitezza o in un'infanzia anemica; nou più 
scatti di ribellione per sublimi incanti di libertà 
o-d’amore, vite che s'innalzino al di sopra delle 
folle bruùte; come i venti forti, cui si paragona 
Zarathoustra, compagni delle aquile, compagni 
del sole — pronti un giorno a tar fremere col 
soffio del loro spirito l'umanità sofferente 
ma orizzonti chiusi, incertezze. nelle ‘cui neb- 
bie ognuno s’acceca, crollardi spalle, follio di 
colpevoli incredulità. 

: Pecore i popoli, ed in tal modo si lascian 
tosare supini, poichè sono convinti che l’op- 
posizione al tosatore, simboleggiato dal feno- 





meno capitalistico, è inutile, tanto facilmente 


trionfa su qualunque-specio ‘di lavoratori, di 
rebbe Leone Tolstoi, la propaganda della ser- 
Vitù fatta dai governi! Chi pensa alle molti. 
tudini anonime che, pure son la prima e vera 
e legittima ragione della forza 6 della. ftori- 
dezza d'un paese? Non la borghesia ammini- 
stirante. e sfruttatrice. Prendiamo un esempio 
sentimentale accessibile nella ‘sua dolorosa evi- 
denza a tutti: chi'si. commosse per gli operai 


morti a Parigi nella recente catastrote del Mé- 


tropolitain? Tl.-Temps, che rispecchia la co- 
scienza della classe dominante, è arrivato quasi 








a dire che le nobili.vittinie del Bazar della 
Carità furono « plus touchantes n di queste 
ultime... 

La contemporanea filosofia sociale, ultrauti- 
 litaria, rappresentata da intelligenze serve della 
volontà (nel significato schopenhaureiano), 
non libera manifestazione geniale ‘d’individui 
che. sappiano rinnovellare o almeno cerchino 
di sviluppare nella. razza umana le facoltà 
dell’intelligenza, in: modo da reriderla degna 
della misconosciuta e pur così salvatrice sua 
bellezza interioré — la filosofia moderna, 0s- 
servavo, s’industria in arzigogoli verbali sulla 
condanna degli Humbert - Daurignac e non 
batte ciglio alle carneficiné perpetrate dai tur- 
chi, inorridisce per l’innocuo pomidoro desti 
nato alla guancia del ministro Combes e passa 
sotto silenzio lo scandalo Vallé. 

Non esiste insomma un giusto senso della 
realtà, non si sanno giudicare gli avvenimenti 
senza degenerare in entusiasmi o in disprezzi, 
senza dar peso a un tal fenomeno di vita sociale 
o individuale piuttosto che ad un altro, e ciò 
succede da per tutto: perfino in Iughilterra si 
deplora dal partito degli ottimati la scomparsa 
di lord Salisbury; uno degli ultimi avanzi del 
rigido e sterile conservatorismo, e si finge di non 
riconoscere le strepitose vittorie del’ partito 
operaio, che, organizzazione seria e eccezionale, 
vuol tolti i balzelli gravanti sui- generi di 
prima necessità e intima alla politica imperia- 
lista la riduzione delle spose militari, e a grado 
a grado la garanzia della pace, il disarmo. 4 

Ma il pubblico grosso non è ancora abituato a 
formulare opinioni originali, fritto della proprià 
osservazione genuina. sui fatti é sulle anime, è 
imboccato dai ‘governi, ritarda quindi nel pro- 
prio seno la libera espansione d’una corrente 
rigeneratrice; circonda di vani sogni demago- 
gici la semplice e nuda realtà della: sua con- 
dizione di servaggio. Quando mai un tele- 
gramma sullo scoppio d’una miniera con cen- 
tinaia di morti ha occupato più di tre ò quattro 
righe nei. giornali borghesi, mentre si offrono _ 
le colonne alle gite in automobile - d’ua: so- 
vrano' o all'ultima indigestioncella d'una prin 

* cipessa del sangue? s 
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E° inutile, i popoli sono al difuori della vita, 
Anche il nostro, messo da parte e considerato 
una cosa, invece di pensare a sè e a gli altri 
come dovrebbe, di accarezzare se mai mna sola 
visione, quella dell’affratellamento universale, e 
di migliorare intanto cuore e cervello al con- 
tatto delle immancabili sventure, uniche educa- 
trici, invece di curare i propri interessi econo- 
mici mediante accordi che s'impongano oltre i 
confini delle singole patrie, si va ocenpando di 
una miserabile questione di politica internazio- 
nale, ridotta nel suo pratico termine elementare: 
Si deve o no accogliere a fischi lo tzar? 

Lo tzar paragonabile a un nostro qualun- 
ue melenso vector magnificus, quando succe- 
ono i carnevaletti universitarî? O a un deputato 

che ha la debolezza di fare un giro elettorale 
in un collegio ostile, o a un sacerdote còlto 
in flagrante mentre crede di uscire inosservato 
da un portoncino innominabile, o a un inno- 
cuo Makonnen che ha dato lezione di lealtà 
militare a qualcuno de’ nostri generali? Dico 
la verità, un concerto di fischi mi pare una di- 
mostrazione ben meschina per il gran prete e 
il grande imperatore di tutte le Russie! Non 
c'è proporzione, via, tra i due termini. 

E così rimuginavo tra me e me, quando nel 
leggere un giornale milanese mi venne sot- 
t'occhio un telegramma che voglio trascrivere: 








« Parigi, 20. Mandano dalla frontiora russa 
il racconto di un incidente verificatosi durante 
la repressione degli scioperi di Kiew. 

Al momento in cui il governatore generale 
diede ordine a gli ufficiali di far fuoco sulla 
folla, un capitano comandò ai suoi nomini: 

— Sparate in aria! 

I soldati ubbidirono e il capitano d 

— Voi non tirerete sui vostri fratelli infelici 
che muoiono di fame! 

Il giovane ufficiale è stato immediatamente 
arrestato e trasportato a Pietroburgo, dove il 
Consiglio di guerra lo ha condannato a morte.» 











Un galantuomo nelle file d'un esercito è 
dunque un non senso! Rimproverino poi al- 
cuni miei amici il mio istinto individualista, 
quando la personalità viene così duramente 
soffocata nelle file della più assurda -colletti- 
vità che esista sotto la cappa del cielo! Met- 
termi alla pari con un numero di matricola? 
Eb, via... 

Pur troppo oggi si crede che l’egoista, nel 
significato stirneriano, non ami il prossimo, 
che individualista sia sinonimo di utilitario 
o qualche cosa di simile; oggi si confonde la 
collettività con la solidarietà! 

Il segnale di quel capitano è divino; ecco 
un’altra gloria e un altro martirio d'un indi- 
viduo solitario e altruista per eccellenza. Fac- 





ciamo voti, per il rispetto dell'umanità, che 
l'esempio venga seguìto. 
Scriveva il romito di Iasnaia-Poliana, uno dei 
quattro genî viventi di questa vecchia Europa, 
uno dei più superbi agitatori di pensiero quali 
lo Spencer, l'Ibsen, l’Ardigò: Gli nomini nel 
loro stato attuale, si possono rassomigliare ad 
uno sciame sospeso ad nn ramo, La sua posizione 
è provvisoria e dev'essere cambiata assoluta- 
mente. Bisogna che voli e cerchi un altro asilo. 
Ogui ape lo sa e vorrebbe cambiare il suo stato, 
ma esse sono attaccate le une allo altre e lo. 
sciame rimane sospeso. Parrebbe che non ci 
fosse via d’uscita nè per le api, nè per gli uo- 
mini intricati nella rete del concetto sociale. Se 
nessuna ape prendesse il volo senza aspettare 
le altre, lo sciame non cambierebbe mai posto... 
Il concetto è eminentemente cristiano e quel- 
l'ufficiale ha agito secondo l’inseguamento evau- 
gelico, o secondo giustizia, potremmo dir noi 
in un senso più lato. Ma chi veste la divisa 
è fuori del diritto comune come la meretrice, 
e viene condannato a morte perchè non ha vo- 
luto uccidere i fratelli. . S 
Questa è una delle molte facce d’una orga> 
nizzazione a base di violenza incarnata dallo 
tzar. Un popolo latino risponderà con.ì fischi, 
Ammoniscono i socialisti ferriani.. 
Dopo tutto, meglio che nieute! 














Messer DoLcIBR 





Il canto dei lavoratori del mare 





Lavoratori — del mar, s'intuoni 
l'inno che il mare — con noi cantò; 
da che fatiche — stenti, e cicloni, 
la nostra errante — vilu affrontò; 


quando, con baci — d’oro ai velieri, 
l’ultimo raggio — di sol morì, 

o giù, tra i gorghi — de' flutti neri, 
qualcun de nostri — cadde e spurò. 


Su canta, o mure — l'opra e gli eroi, 
‘tempeste e calme — gioia e dolor; 
o mare, cantu — canta con noi 
l'inno di sdegno —. l'inno d'amor. 


Su da le spiagge — da le calate, | 
dai golfi, dove — le navi stan, 
ed ove sopra — scluiene curvate Vai 
scende il prodotto — del braccio wman; s 
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da le viviere — che udir tra i venti 
di più naufragi — l'urlo salir, 
di madri e spose — preci e lamenti, 
echeggi il carme — de l’avvenir. 


Su canta, o mare — l'opra e gli eroi, 
tempeste e calme — gioia e dolor, 
o mare, canta — canta con noi 
l'inno di sdegno — l'inno d'amor. 


Canto d’aurore — di rabbie atroci; 
sogni e singhiozzi — dél marinar, 
raccogli e irradia — tutte le voci, 
che il nembo porta — da marea mar; 


e soffia dentro — le vele forti, 

che al sole sciolse — la nostra fé, 

e chiama e chiama — da tutti i porti 
tutta la gente — che al mar si diè. 


Su canta, 0 nare — l'opra e gli eroi, 
teinpeste e calme — gioia e dolor, 
o mare, canta — canta con noi 
l'inno di sdegno — l'inno d'amor. 

Sola una voce — da sponda a sponda 
sollevi al patto. — di redenzion 


| quanti sudando — solcano l'onda 


per questa al pane — sacra tenzon; 


mentre marosi — gonfi di frode 

e irose attardan — forze ‘il cammin, 
noi da la nave — scorgiani le prode, 
dove-le genti — van col destin. 


Su canta, o mare — l’opra e gli eroi, 
tempeste è calme — gioia e dolor, 
o mare, canta — canta con noi 
l'innò di sdegno — l'inno d'amor. 


Già da ogni prora -— che îl corso affretta, 
la evocatrice — diana squillò, 
e a l'alba il grido — de la vendetta 
la verde terra — già salutò; 


terra ideale — de l'alleanza 

Ira menti e braccia — giustizia e cor; 
salute; 0. porlox— de la speranza, 

che invoca ilmesto — navigator! 


Su canta, o mare — l’opra e gli eroi, 
tempeste e calme — gioia e dolor, 
o mare, canta — canta con noi 
l'inno di sdegno — l'inno d'amor. 


Noi su gli abissi — tra le nazioni 
di fratellanza — ponti gettiam; 
coi nostri corpi — su dai pennoni 
de l'uomo i novi — dritti dettiam; 


ciò che dai mille — muscoli spreme 
con torchi immani — la civiltà, 
portiam pel mondo — gettando il seme, 
che un dì per tutti — germaglierà. 


Su canta, o mare — l'opra e gli eroi, 
tempeste e calme — gioia e dolor, 
o mare, canta — canta con noi 
l'inno di sdegno — l'inno d'amor. 


Prerro Gort. 
TEZZE di 


L'IDEALE DEI GIOVANI 


Chi, ai giorni nostri, sia egli uomo di progresso 
o un partigiano del ritorno al passato, non si a0- 
corge del moto febbrile che anima il mondo, non 
è convinto che mutamenti prossimi incombono al- 
l'umanità, non ha la percezione di evoluzioni intel- 
lettuali e morali destinate a produrre una inevita- 
bile rivoluzione? 

Ordunque, poichè tutti prevediamo grandi avve- 
nimenti e ciascuno sa di dovervi contribuire con la 
la sua parte di attività, piccola o grande, nostro 
dovere è di non lasciarci trascinare come festuche 
dal vento, ma di prendere risolutamente il nostro 
posto di combattimento e di renderci conto con ener- 
gia e sincerità completa di tutto ciò che pensiamo 
e vogliamo. 

Quale è l'ideale individuale di ciascuno di n 
Quale l'ideale collettivo, che ci sembra la risul- 
tante dei desideri e delle volontà di tutti? Ben tri- 
sto, vile per lo meno, è chi tacerà pur sapendo di 
poter rispondere a tale dimanda! 

Libero chiunque di vedere nell'ideale:sognato da 
noî un fuoco fatuo che ci svia-a traverso le pa- 
ladi; ma chi ci deride dica anche esso la propria 
cpinione. Noi facciamo appello a tutti, perchè, diu- 
tandoci l'un l’altro nel nostro desiderio di conoscere 
la verità, di vedere e comprender bene.le cose, ci 
sia possibile avvicinarci sempre più al grande 
scopo: .« Esser uomini! 
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Il primo scopo del nostro ideale è, evidentemente, 
che ogni uomo abbia da mangiare, e intendo con 
ciò che ciascuno abbia la possibilità di vivere in 
condizioni perfette di benessere materiale. Non credo 
che ci sia alcuno, per quanto egoista e duro si mo- 
stri verso i sofferenti, che si pronunci sul serio con- 
tro questo desiderio; tutt'al più ne riderà, dicendo 
la cosa impossibile, e, all'occorrenza, si trincererà 
dietro Malthus od altri sapienti economisti per eso- 
nerarsi dal rispondere. 

In quanto a noi, non facciamo altro che studiare 
la statistica, perchè questa risponda in vece nostra. 
Sono stati radunati documenti bastanti perchè noi 
possiamo, sostenere che la Terra offre ai suoi figli, 
in quantità sufficiente, legna e metalli, argille per 
vasi, fibre per le stoffe, frutti, grano ed uve ali- 
mentari. Abbiamo tirato le somme 6 veduto che l’of- 
ferta è superiore alla dimanda, che il totale dei 
prodotti sorpassa di parecchio i bisogni del con- 
sumo. 

Se pensiamo poi che i mezzi di comunicazione, 
aumentabili ancora di molto, basterebbero fin da 
ora ad equilibrare e generalizzare l'abbondanza su 
tutta la faccia della terra, il nostro ideale del « pane 
per tutti » sembrerà sempre così climerico, e gli 
uomini di cuore potranno avere uno scopo più ur- 
gente dell’assidersi alfine ad un primo banchetto, 
nella vita, da cui nessuno sventurato sia escluso? 











a 

Il secondo scopo del nostro ideale si riallaccia al 
primo; perchè, se è vero che l'umanità potrebbe 
aver tutta del pane in abbondanza, ella è anche 
in grado di non aver più bisogno di far lavorare, 
nelle officine, i fanciulli invece degli udulti. La 
fanciullezza adunque può essere interamente utiliz: 
zata come periodo di preparazione allo studio della 
vita; per mezzo di una edacazione completa ed in- 
tegrale dell'individuo. 

« L'uomo non vive di solo pane », vive anche 
di pensiero. Il « banchetto della vita + di cui par- 
lano i poeti e i filosofi, è figuratamente quello che 
nutrisce il corpo; ma quello vero, nel. suo signifi 
cato completo, è il banchetto « di Platone » in cui 
si scambiano le idee, gli uomini si comprendono e 
s'istruiscono mutualmente, e rel quale, come nella 
cena pasquale, uno stesso nutrimento spirituale uni- 
sce i convitati quasi in un sol corpo, dando a tutti 
un’anima comumne. 

Ma per arrivare a questa comunione degli spi- 
riti umani, la prima cosa da farsi, l’opera urgente 
per eccellezza, non è quella di assicurare a ciascuno 
l'istruzione materiale, lo sviluppo della intelligenza, 
nell'esplicazione completa della sua capacità? 
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Quello che Pericle diceva per Atene; essere que- 
sta la « sonola della Grecia », bisogna che diventi 
cosa vera per ciasenna delle nostre città, è farne 
altrettante scuole del mondo, @ scuole vere, in cui 
tutte lo cognizioni sieno impartite a tutti ed inse: 
guate da tutti, nella massima libertà, senza. restri- 
zioni 0 limiti imposti dell'età, dalla professione, 
dalla fortana, o dalla mancanza di certificati ed al- 
tre cartaccio inutili. 

Questo è l'ideale nostro, molto differente da quello 
degli spiriti « moderati », delle persone « saggio », 
che dividono la scienza in due parti, liana, scarsa 
e sapientemente falsificata rd uso doi bimbi poveri 
destinati a servire, e l’altra larga, libera, sonza li- 
miti, gonfia d'orgoglio, e perciò arich’essa falsa, per 
i fanciulli ricchi destinati a comandare. A paragone 
di questo, meglio vale l'ideale del buon credente 
per cui la « fede nell’assurdo » basta, è che non vuole 
scienza per nessuno! d 
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L'uomo che mangia secondo il bisogno e si istruiscéè 
come vuole, è un uomo libero, e per tutti un eguale; 
ma gli resterebbe ancora un desiderio da sodisfare, 
la fratellanza, se questa non si realizzasse. nocessa- 
riamente insieme all’ideale del pane e dell'istruzione, 
giacchè tutti i progressi si determinano l’un l’altro, 
e l'educazione reale che forma lo spirito .forinà al- 
tresì il cnore e ne fa scaturire il sentimento della 
fratellanza, 

Ad essa spetta il volgere la combattività dell’uomo 
verso altri scopi che il danno e la morte del suo 
simile, di ricondurla ad un lavoro virile, verso ri- 
cerche aspre e difficili, a cammini lontani, irti di 
pericoli e di prove dolorose ma utili alla comunanza. 
È sta all'educazione completare in maniera diretta, 
la movalizzazione ottenuta indirettamente soppri- 
mendo là miseria e l'ignoranza. 

Allorchè il lavoratdre, sicuro del pane quotidiano, 
non sarà più costretto a inchiharsi umilmente ad. 
un padrone; allorchè le fanciulle e le madri non 
dovranno più vendersi ad ogni maiale che passa, 
per mangiare e dar da mangiare ai. figlivoli; quando 
i fanciulli potranno divenire davvero degli uomini, 
sani, gagliardi e forti, — allora Je condizioni dello 
ambiente sociale dovranno a forza trasformarsi com- 
pletamente: esseri nuovi costituiranno una nuova 
società. 











Data una umanità composta di iridiviqui liberi, 
iguali e istruiti, è impossibile immaginarsela ae-' 


canto a milioni di soldati senza volontà personale, 
attendenti il gesto o il grido che lor dica di scan- 
narsi a vicenda, a milioni di altri schiavi ubbidienti 
che passino tutta ila ‘vita oro a grattar della carta; 
a tutta la turba di. questi preti, magistrati, i poli- 
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ziotti, spio 6 carnefici che oggi hanno incarico di 
insegnare col terrore e assicurare con la clava Ja 
morale delle nazioni. 


# 
* 


No! la personalità umana, assicurata alfine del 
pane del corpo e di quello dello spìrito, non s'adat- 
terà più a talo regime, che avrebbe fatta perire 
l’umanità, se questa non avesse avuto in sò elementi 
potenti di resistenza e di rinnovazione: l’invineibile 
amore della vita, la curiosità di sapere, l'ironia ven- 
dicatrice contro i dominatori e lo spirito di sulida- 
rietà fra tutti i sofferenti. 

Questa forza, collettiva ilegli umili, che di'per sè 
stessi non contano quasi nulla, è la forza su eni noi 
contiamo specialmente per realizzare il triplice no- 
stro ideale: la conquista del pane, la conquista della 
istrazione, ‘0 la moralità per tutti. Gli immensi pro- 
gressi compiuti fin qui ci ispirano tale fiducià nel- 
l'avvenire. 

E voi che non avete questa speranza, ritornate 
pure in grembo all'onnipotente Iddio delle vecchie 
teogonie! contentatevi pure di Cristo redentore, col 
suo. paradiso, in cui pochi eletti godranno per secoli 
dei secoli il stono delle arpe angeliche; mentre 
nell’infernomiliardi e miliardi di dannati braceranno 
per sempre! 

2 Eliseo RecLUS. 








La filosofia positiva di Augusto Comte 





Non appena, verso la metà del secolo decimonono, 
la scienza ottenne i primi risultati pogitivi, si.im- 
pose il bisogno di costruire una ‘filosofia sintetica 
che li compendiasse e comprendosse tutti. 

Senza perder più tempo attorno ipotetiche « sub- 
stanze », ad una «idea dell’aniverso », 0 ad un 
« destino della vita » ed altre espressioni simboliche 
— tutte frutto di immaginazione con cni i filosofi 
hanno così a lungo tenuto a bada i nostri padri ed 
i nostri nonni; — senza più divertirsi ad anfropo- 
morfizzare (6 cioè ad attribuire alla natura e alle 
forze fisiche, qualità ed intenzioni umane), era na- 
turale si corcasse di costruire ia filosofia che fosse 








un riassunto sistematico, unificato, ragionato di ogni 
nostro saper 

Questa filosofia, elevandosi gradatamente dal sem- 
plice al composto, doveva ‘esporre i principî, fonda 
mentali della. vita dell'universo e darci una chiave 
per lo studio di tutto l'insieme della natura; a questo 
modo, avrebbe potuto fornire mezzi di ricerea che 
ci aiutassero a scoprire quei rapporti (le cosidette 
leggi naturali) che fino allora erano sconosciuti, ispi- 








> randoci nel tempo stesso fade nell’esattezza. delle 


nostro conclusioni, per quanto contrarie esse fossero 
alle nozioni correnti stabilite. 

Molti tentativi di questo genere, appunto furono 
fatti nel secolo decimonono, e quelli di Augusto 
Comte ed Erberto Spencer meritano sopra tutti gli 
altri la speciale nostra attenzione: ) 

È vero che le necessità d’una filosofia sistema- 
tica fu compresa già nel secolo decimottavo dagli 
enciclopedisti, e tentata da Voltaire nel suo ammi- 
rabile Dizionario filosofico, che tuttora rimane opera 
monumentale; da Turgot, e, più tardi, da Saint Simon. 
Ma Augusto Comte intraprese lo stesso lavoro con 
un metodo più severamen*e scientifico, e meglio 
rispondente ai progressi recenti delle scienze na- 
tuali. 














Si sa in quale ottima maniera Comte disimpegnò 
il suo compito, per tutto ciò che riguada fe mate- 
matiche e le scienze esatte in generale. Ed ora si 
riconosce eziandio com’egli avesse pienamente ra- 
gione d’introdurre la scienza della vita (la biologia) 
nel ciclo delle scienze comprese dalla filosofia posi- 
tiva; ed-è pure risaputo quale formidabile influenza 
esercitasse tale filosofia sulla maggior parte degli 
scienziati e pensatori del secolo decimonono, 

Ma perchè, — si domandano coloro che ammirano 
l’opera del grande filosofo — perchè il Comte si 
addimostrò poi così debole, quando intraprese, nella 
sua Politica positiva, lo studio delle istituzioni umane 
e sopratutto delle istituzioni moderne? 

Come mai uno spirito vasto e positivo come il 
suo potè degenerare fino a credere in quella certa 
religione che Comte fondòe professò negli ultimi anni 
di sua vita? Invano molti cercano rintracciare un 
nesso fra le due opere èd uno stesso metodo; ed 
anzi il Littrè ed il Mill sostenevano che la Politica 
di Comte non fosse affatto una parte della filosofia 
di Comte, e vedevano in essa null’altro che il pro- 
dotto d’una intelligenza giù indebolita, 

Eppure questa contradizione che esiste fre le due 
opere di Comte — la filosofia positiva e la Politica 
positiva — è molto caratteristica, e getta un filo di 








luce sulle più gravi questioni del vostro tempo. 
* 
2a 


Quando Comte ebbe terminato il suo Corso di filo- 
vofia positiva, dovette certo accorgersi che la sua 
filosofia non aveva ancora considerato il problema 
essenziale: l’origine del sentimento niorale nell'uomo, 
0 l'influenza di questo sentimento sulla vita del- 
luomo e della società. Suo dovere era, evidente 
mente, d’indicare l’origino di questo sentimento, di 
spiegarlo con l'influenza delle stesse, cause con cui 
spiegava la vita in generale; e doveva mostrare 





perchè l’uomo senta il bisogno di obbedire a tale 
sentimento 0, almeno, di tenerne conto. 

Ma per giungere a ciò gli vennero meno, prima 
le necessarie cognizioni (nel tempo suo era cosa na- 
turale), © poi il coraggio. 

Allora egli, tolto Dio, — l’idolo delle religioni 
positive, che l’uomo deve adorare e pregare per ri- 
manere morale — mise al suo posto l’Umanità, con 
lettera maiuscola. E davanti al nuovo feticcio co- 
mandò di prosternarsi, e di indirizzare a lui le pre- 
ghiere nostre, allo scopo di sviluppare in noi stessi 
l'elemento morale. 

Ma, una volta fatto ciò, una volta riconosciuto 
necessario per l’uomo l’adorare qualche cosa situata 
al di fuori e al di sopra dell'individuo, per man- 
tenere Ja bestia umana sulla via del dovere, — il 
resto veniva da sè. 

Il rituale della religione di Comte fu subito co- 
siruito sul modello dei riti delle vecchie religioni 
venute d’ Oriente. 

* 
+ 

Del resto, Augusto Comte doveva a forza arrivare 
a questo punto, non avendo egli riconosciuto che 
tutto ciò che l'uomo ha di morale in sè nasce dalla 
osservazione stessa della natura, e dalla vita che 
conduce nella società. 

Egli non aveva voluto ammettere che i principii 
morali nell'uomo hanno la stessa solidità del suo 
organismo fisico, poichè gli uni e l’altro sono la 
risultante di un lunghissimo sviluppo — d'una evo- 
lazione che ha durato decine di migliaia di anni. 

Non s’era accorto che questo principio morale, o 
piuttosto questo istinto, doveva aver cominciato a 
manifestarsi già fin tra le società animali che pre- 
cedettero di molto l'apparizione dell’uomo sulla terra; 
e che per conseguenza, per quanto immorali sieno 
alcuni atti di individui isolati, il principio di mo- 
rale rimarrà forzatamente, come un istinto, nell’u- 
manità finchè la specie umana non comincerà a de- 
clinare; che gli atti contrarî ad una morale avente 
tale origine, devono suscitare necessariamente una 
reazione negli altri, allo stesso modo che ogni azione 
meccanica produce una reazione nel campo fisico. 

Augusto Comte non riconoscendo queste verità, 
fu costretto a inventare un nuovo idolo — l’Uma- 
nità — perchè, secondo lui, questo idolo doveva 
servire ognora a ricondurre luomo sulla strada 
della vita morale. 

Come Saint-Simon, come Fourier, anche egli pagò 
in tal modo il suo tributo alla educazione cristiana 
che aveva ricevuta. Senza ammettere una lotta tra 
il principio del Bene e il principio del Male (l'uno 
e l’altro aventi forze equivalenti) e senza che l’uomo 
si rivolga ad an rappresentante del primo per for- 
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tificarsi nella lotta contro il Male, — senza di questo 
— con Dio soltanto, senza il Diavolo, — il cristia- 
nesimo non potrebbe esistere. 

E Comte, imbevuto di questa idea cristiana, ri- 
tornò a lei, non appena s'imbatiò sul suo cammino 
nella questione della morale e dei mezzi di rassodarla 
nei sentimenti dell’uomo. 

Il culto dell’ Umanità doveva servirgli di stru- 
mento per liberare, nel suo concetto, l’uomo dal po- 
tere nefasto del Demonio. 

Pierro KROPOTKINE. 


IL MOVIMENTO SOGIALE - 


NELLA REPUBBLICA ARGENTINA 











Dalla lettura dei giornali europei mi accorgo che 
costà neppure lontanamente si ha una idea di ciò 
che va succedendo su quest’altra parte dell’Atlan- 
tico, dove pure l'Europa conta'e manda continia- 
mente migliaia e milioni di figli suoi. 

Non se ne sa nulla, neppure in Italia che dà il 
maggior contingente di emigrazione verso queste 
terre, come se ne ignora completamente tutto în 
Spagna, dove pure si parla la stessa lingua di qui 
e più facile dovrebbe essere la comunicazione di 
idee e di notizie. 

I connazionali argentini se ne incaricano fino a 
un certo punto; ma gli emigrati sono proprio coster- 
nati che nella patria propria si consideri la terra 
ove essi vivono come fuori del mondo, mentre anche 
qui, come în Europa, c’è un movimento interessante 
cui essi partecipano e del quale corrono tutti i rischi. 

Con piacere perciò — benchè non condivida com- 
pletamente le idee dei redattori della rivista — a 
cotesto nuovo periodico di avanguardia accetto di 
mandare di quando in quando notizie sul movimento 
sociale, operaio e politico, di questa patria mia, di- 
venuta da tanto tempo una seconda patria per tanti 
dei vostri, ed oggi a tanti altri, per il mal volere 
di governanti impazziti, resa matrigna. 

aa 

Una cose che i giornali europei non han potuto 
tacere, perchè troppo grave, è stata la tremenda crisi 
economica, la quale ultimamente ha d'un tratto ab- 
bassato di parecchie linee il termometro del benes- 
sere della nazione argentina. Troppo lungo sarebbe 
ricercarne le cause, non ultima delle quali la vel- 
leità militarista e guerresca che sembrava aver preso 
il governo nostro. È 

La crisi economica ebbe i. primi suoi tristi effetti 
tra le classi povere, e si manifestò subito per mezzo 
di scioperi piccoli e grandi scoppiati in Buenos Ayreg 
e dintorni, non appena i padroni accennarono a vo, 











leisi ripigare sugli operai delle proprie perdite fi- 
nanziario. 

Memorabile fu lo sciopero di Bahia Blanca; più 
memorabile ancora lo sciopero scoppiato molto tempo 
dopo, nel novembre passato, di alcune categorie di 
lavoratori di Buenos Ayres, allargatosi poi e dive- 
nuto generale per reazione alle prepotenze della po- 
lizia argentina. 

Anche di questo sciopero, del conseguente stato 
d'assedio, della legge contro gli stranieri è inutile 
che io vi parli, giacchè ho visto che molta della 
stampa di parte vostra ed anche di altre frazioni 
della democrazia se n'è occupata. 

Quello però che si ignora in Enropa è che dopo 
quel memorabile seiopero generale le cose della Re- 
pubblica Argentina non camminano più come cam- 
minavano prima. Il soffio della reazione non s'è a 
restato col cessare dello stato d'assedio; anzi vi dirò 
che questo stato d’assedio è stato tolto, per tutta la 
classe operaia organizzata, soltanto di nome. 

Prima di ora il sequestro di un giornale in questa 
repubblica era cosa inverosimile; adesso non desta 
più neppur meraviglia, ed è anche poggio, so si 
pensa che tale forma di repressione del ponsiero si 
esercita qui senza nessuna delle garanzie legali di 
cui è un po’ circondatà in Europa, Qui la polizia 
apposta il giornale all'uscita della tipografia, e ap- 
pena stampato si porta via le copie, e chi s°è visto 
s'è visto... quando non entra dentro © non fracassa 
tutto per brutale malvagit: 

Lo espulsioni di stranieri sospetti continuano con 
la stessa frequenza e i medesimi modi arbitrati e 
violenti di sette mesi or sono; e le carceri oggi non 
sono mai vuote di anarchici o pretesi tali. 

Il governo del general Roca s'è proposto di est 
pare ogui tendenza di emancipazione dall’animo degli 
argentini, vuole uccidere le organizzazioni operaie 
che qui sono l’unico ostacolo alle tendenze sue mi- 
litaresche; e crede di riuscirvi porseguitando gli 
stranieri — in specie italiani e spagnuoli — in mezzo 
ai quali sa esservi elementi intelligenti che sono di 
molto aiuto e infondono non poca energia al movi- 
mento di resistenza operaia di tutta la nazione. 











ne 
Doppio errore commette il governo a far così: da 
un lato danneggia di più la nostra nazione econo- 
micamente, perchè le immense terre argentine han 
bisogno di attrarre e non di respingere da sò le 
braccia dei lavoratori di altre terre (1); dall'altro 





(1) La natura qui offrirebbo, certo, il pano a milioni di ope- 
ru; malgrado ciò in questo momento la emigrazione nell'Ar- 
gentinn è assolutamente sconsigliabile — ditelo forte ni vostri 
amici oporai — por le tristi e innaturali condizioni oreate al 
luvoro dalla nostra insipiente borghesia o da un governo sper- 
peratore altrettanto cho reazionario, 
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perchè pur danneggiando la nazione egli non ottiene 
il suo scopo, ma lo scopo opposto, il movimento ope- 
raio essendasi intensificato sotto la persecuzione, e 
preso lena più che nai. 

Una prova la offre il Congresso generale — il 
terzo — della Federacion Obrera Argentina, che è 
la organizzazione più forte e numerosa dei lavora- 
tori associati in questo paese, la quale nel suo seno 
raccoglie quasi tutte le leghe (sociedad) di resistenza 
esistenti nelle principali città della repubblica. 

Questo Congresso si è tenuto nel mese scorso in 
Buenos-Ayres, ordinato e numeroso; ed è stato la 
dimostrazione più eloquente della civiltà e dello spi- 
rito di resistenza cui è giunto il nostro movimento 
operaio che qui costituisce anche, a differenza di 
altre parti, un movimento intellettuale vero e pro- 
prio. sì 

Come in Francia, in Spagna ed in Olanda, anche 
fra noi le organizzazioni operaie hanno assunto da 
molto tempo a questa parte una tendenza spiccata- 
mente libertaria e rivoluzionaria; su questa via oggi 
il governo le ha spinte anche di più. 

Così si spiegano molte risoluzioni di questo Con- 
gresso delle quali io vi riferisco solo quelle che esu- 
lano da questioni puramente locali ed interne. 

Intanto è bene vi dica, prima che me ne dimen- 
tichi, che il governo ha cercato in questa occasione 
tutti i modi per intimidire gli animi e disorganiz- 
zare il Congresso. La- sera prima della sua inau- 
razione, i due giornali l'Avvenire (italiano) e la n 
testa Humana (spagnuolo), partigiani dell’organizza- 
zione operaia, furono sequestrati dalla polizia, la quale 
arrestò tre membri della Federac:6n che erano auduti 
all'ufficio di quei giornali per prenderne le copie. 
Così pure fu arrestato un argentino, fabbricante di 
sigarette, solo perchè egli ha dato a queste il nome 
di cigarillos Federacidn!!! 

Come ho detto, il Congresso s'è tenuto medesi- 
mamente, malgrado queste provocazioni. 











Interessante fu il memoriale sull'azione annuale. 


della F. 0. A. presentato agli adunati dalla commis» 
sione amministrativa, riflettente i seguenti argo- 
menti: Propaganda contro le Agenzie di colonizza- 
zione, Organizzazione delle società, Lavoro di mino- 
renni, Senole laiche libere, Delinquenza, Boicottaggio, 
Primo Maggio, Sciopero generale, Leggo di residenza; 
(la legge contro gli stranieri) 6 movimento contro 
di questa. Importante la storia che vi si fa dello 
sciopero generale del novembre scorso e degli av- 
venimenti successivi. La memoria termina costa- 
tando gli effetti della Ley de residencia più dan- 
nosa alle classi dominanti che agli operai, in 1nezzo 
ai quali essa ha servito.a diffondere anche più le 
idee di emancipazione. 
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è SI 

Dopo la verifica de’ poteri, e un po' di discus 
sione sul modo di procedere del congresso, e qualche 
altra questione di secondaria importanza, l’argo- 
mento che è trattato con maggiore estensione è sem- 
pre questo della Legge di residenza, a proposito del 
quale Alberto Ghiraldo disse che il proletariato ar- 
gentino accetta la sfida lanciatagli dal governo; si 
delibera la fondazione di un giornale in cui saranno 
enumerate tutte le infamie della polizia intorno alle 
quali la stampa borgheso fa la congiura del silenzio. 

Sal tema delle relazioni fra il movimento operaio 
ed i poteri pubblici, il congresso delibera, a proposta 
degli operai tabaccai di Buenos Aires, che la F. O. A. 
non farà mai petizioni nè in alcun altro modo si 
rivolgerà al potere politico, essendo i fini dei Ja- 
voratori federati molto diversi da quelli che si pos- 
sono ottenere con l’umiliarsi dinanzi ai governi. 

Così pure, trattandosi della lotta politica, si de- 
liberò che dal movimento operaio e dalla organiz- 
zazione economica debba essere assolutamente esclusa 
ogni idea di giovarsi dell’azione legislativa e par- 
lamentare in contraddizione cogli scopi del socialismo 
vero dei lavoratori (2). 

Il congresso dichiarò tutta la sua simpatia per 
lo sciopero come mezzo di lotta e come ginnastica 
rivoluzionaria; approvò l’idea dello sciopero gene- 
rale, e discusse a lungo sui mezzi di realizzarlo, de- 
cidendo che in simil caso il popolo deve ricorrere 
a tutti i mezzi per non mancare di vitto e di alloggio, 
non potendosi prevedere ciò che potrebbe succedere 
all'indomani d’uno sciopero generale. 

Si riconobbe la utilità del boicottaggio e del su- 
bottaggio (a cattiva paga, cattivo lavoro) come mezzi 
di lotta quando ci fosse impossibilità di fare lo scio- 
pero, Così si deliberò una azione più energica per 
ottenere in tutti gli stabilimenti l'abolizione del la- 
voro notturno, del lavoro domenicale e del lavoro 
dei minorenni al di sotto dei 15 anni. Si affermò 
il bisogno di combattere le agenzie di collocazione 
e la necessità di stabilire le responsabilità dei ca- 
pitalisti per gli infortuni sul lavoro. 

Circa il cooperativiamo il congresso si mostrò 
molto scettico, e deliberò che la F. O. A. se ne 
disinteressi lasciando alle singole società libertà di 
esperimentare ancora questo genere di organizza 
zione operaia. Ri discussero anche altri temi di se- 








condaria importanza e ili cose locali, e si presero 
altre winori deliberazioni, fra cui quella d'una mug- 
giore autonomia delle singole società componenti la 





L'ederaciòn. 





(2) Riferisco esattamente i deliberati del congresso, sieno 
essi 0 no approvati da mo o da altri, 





Il congresso si chiuse, dopo aver durato bon settò 
giorni, alle ore tro e mezzo dopo la mezzanotte «del 
giorno 18 giugno, con la votazione unanime di questo 
ultimo ordine del giorno: ‘ 

< Il terzo Congresso della Mederaciòn Obrera Ar- 
gentina, nel chiudere le sue sessioni, invia un se- 
Into di incoraggiamento a tutti gli operai del mondo, 
a tutti i fratelli di lotta che coraggiosamente com- 
battono per l'avvento di una organizzazione sociale 
ed economica più in armonia con le leggi di natara, » 

A ” 

Nessuno si dissimulerà ln importanza di questo 
congresso; e proprio addolora che in Europa ancora 
nessuno ne abbia fatto cenno. 

Esso è stato una lezione per il governo argentino 
che continua, malgrado tutto, nella sua opera rea- 
zionaria, mentre i camaleonti e gli arruffoni si pre- 
parano alla prossima elezione del nuovo presidente 
della Repubblica. 

È necessario intanto che un grido di allarme si 

levi anche costà e si propaghi. La fame sempre più 
terribile nelle campagne dove so ne muore letteral- 
mente, ed il disagio che nelle grandi città è deso- 
lante, malgrado che il governo assicuri che le casse 
dello Stato si riforniscono di oro, devono tenere in 
guardia i lavoratori europei, e gli italiani în. specie, 
contro le sirene che li allettano ad emigrare quaggiù; 
-- dove lo sfruttamento dei capitalisti, che divorano 
completamente le risorse nazionali, è assolutamente 
vergognoso, reso ancor più iniquo dai furti e dai 
ricatti governativi e municipali. 
. La polizia è giunta poi al parossismo della sua 
smania di perseguitare gli stranieri, sol che sieno 
sospettati di anarchismo, contro i quali nessun’ ar- 
bitrio è di troppo, perseguitati come sono nei loro 
affetti, negli averi, e sul lavoro, impossibilitati a 
guadagnarsi da vivere anche se non sono espulsi, 
costretti a nascondersi nell’incertezza della loro sorte, 
presi nella tanaglia orribile della persecuzione e 
della fame. 

Un indizio della esasperazione a cui sono ridotti 
è il linguaggio di qualche loro giornale, fino a ieri 
moderatissimo che senza reticenze minaccia la rap- 
presaglia. E il guaio si è che chi legge quei giornali 
non può trattenersi dal dire, anche se è un conser- 
vatore, purchè onesto: « Ma questa gente ha ra- 
gione 

Ahimè! speriamo che chi fin qui ha seminato 
vento, prima che suoni l’ora di raccoglior tempesta 
pensi a cambiar rotta, e a stornare i tristi avve- 
nimenti che è andato preparando fin qui a queste 
infelici popolazioni nostre! 








Buenos Aires, 17 luglio 1903. 
JUAN CarvuaLo. 
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" Arboscelli Divelti ,, di CLaRICE TARTUFARI 
(Teatro Adriano, di Roma). 


Benchè non si tratti proprio di una prima rappre- 
sentazione, non credo lo stesso di giungere troppo in ri- 
tardo per parlaro di questo dramma, che da non molte 
sebtimane corre i teatri d’Italia, e per la seconda volta il 
pubblico di Roma ha applaudito, altrettanto quanto non 
meritatamente fu maltrattato dalla critica arcigna, 

Se un artista si prepone uno scopo con l’arte sna, e 
so è lecito giudicare di un’opera dal ragginagimonto 
dellé scopo che l'artista medesimo 8° prefisso, certa- 
mente Clarice Tartufari ha vinto coi suoi Arboscelti Di- 
velti una battaglia: battaglia civilo oltre e più che bat- 
taglia d’arte, 

Poichè la Tartufari è riuscita a ciò che voleva: com- 
muoverò lo spettatore sulla sorte dei poveri fanciulli 
delle nostre campagne che ingordi e criminali specula- 
tori, complici le sutorità, comprano da genitori igno- 
ranti ed avidi di danaro per mandarli a lavorare nelle 
vetrerie, in Francia, dove il più delle volta quei bimbi 
muoiono vittime del troppo lavoro, della mancanza di 
nutrimento e delle percosse. 

Il dramma è tutto in un solo atto, che si svolge in- 
torno ad uno dei più melanconici episodî di questa vera 
tratta dei bianchi, Un incettatore di ragazzi visita un 
casolare di contadini, cui in passato aveva già tolto un 
figlio, e contratta la compera del secondogenito, che 
riesce ad ingaggiare, violando la legge e eludendo la 
volontà del nonno del fanciullo, un vecchio cieco, che 
vorrebbe impedire la partenza del nipotino, Mentre que- 
sto bimbo sta per esser portato via, ritorna l’altro più 
grande dalla Francia, il quale narra al nonno le terri- 
bili sofferenze softerte, Fatalità vuole che nò egli, nè il 
nonno, riescano a impedire ln vendita del ragazzo più 
piccolo, il quale se ne va con l’ingaggiatore insieme nd 
altri sette piccoli martiri verso l'ignoto, mentre il vec- 
chio cieco, disperato, maledice i carnefici cd i mercanti 
del sangue innocente, 

Ci sono io questo lavoro scene di una efficacia straor= 
dinaria, che fanno talora piangere, tal’altra pensare se- 
rinmente: ciò che, ripeto, basta a determinare il tri 
dell’autrice su tutte le critiche e le diilidenze 
levoli. 

Si sente © si vede în questo dramma (al disopra di 
qualche inverosimiglinuzi volnta per l'artifizio scenico, 
ma chè si avverte subito e nuoce non poco) la verità del 
idtto fondamentale; e questa verità è così ibiqua e stra- 
ziante che l’averla fatta conoscere e percepire nd un 
pubblico più numeroso e, diciamolo, meno abituato © 
quindi meno indifferente a tali infamie che i soliti let. 
tori di giornali 6 riviste, costituisce di per sè stesso un 
merito insigne anche nel campo dell’arte. 

Eh! via... non si dica che la preoccupazione della tesi 
fa parzigle il mio giudizio, Qui non è nna tesi che la 
Tartufari ha svolto, ma è ua dolore umano che ha nm 








rato; e se la narrazione di tanto strazio può aver sug- 
gerito n qualcuno l’idea di far qualche cosa per lenire 
quel dolore € quello strazio, ebbene, tauto meglio per 
lei'e pel suo dramma, tanto meglio l’arte! la quale rifulge 
dismautina se ha per scopo il crilto della bellezza ; ma 
piace suche di più al popolo, se riosce a far triontare 
na principio di giustizia, a medicare una forita umana. 


Luo Fa8sRrI, - 
BERNARDO VITAL 
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In mezzo agli ufficiali, sopratutto fra l'elemento gio- 
vano, c'erano nature generose e cavalleresche, storditi 
niente affatto intelligenti, mu almeno incapaci di me- 
schinità e di furfanterie. Costoro stimavano Bernardo 
Vital un originale, ma ne avevano una opinione non 
inieno buona di quella dei suoi sottoposti; ed anzi, nei 
momenti di sincerità, quando il loro cuore era. comple- 
tamente libero, gli davano ragione e si sarebbero ma- 
gari anche compromessi con lui. Da commilitoni leali, 
spesso prevenivano e allontanavano da lui le catastrofi 
che minacciavano travolgerlo. 

Attribuendo ad wa bisogao di contraddire, ad un 
umore paradossale, a semplici capricci, gli apprezzamenti 
troppo arrischiati che egli si permetteva dinanzi ai ge- 
nerali meno tolleranti, a sua insaputa, rimediavano a ciò 
che chiamavano le sue «stravaganze n. 

La rettitudine del suo carattere, la sua virile bontà, 
lu cultura profonda, il prestigio d'una vita di pensiero 
continuo, tuttociò li aveva conquistati, 

Ma le coso un giorno o l'altro davevano guastarsi. 
Man mano che il malessere sociale e le crisi aumenta 
vano, gli scandali divenivano semprepiù frequenti, 

Le dottrine socialiste penetravano nell’esercito; e. beri- 
chè Bernardo si astenesse di contribuire alla loro pro- 
puganda, per scrupolo di commettere un abuso di con- 
lidenza ed ùn tradimento profittando del grado e della 
situazione di ufiiciale per difendere le ideo sue, pure 
non aspettava che una occasione per dimettersi e, libero 
alfine, attaccare Jealmente faccia a faccia un-regime di 
cui si sentiva sempre più nemico. 





* 
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La sorte lo designò un giorno a far parto di un con- 
siglio di guerra, 

Era sotto processo un giovane brigadiere da lungo 
tempo perseguitato da un bruto di sottufficiale, va dis- 
soluto di carattere e moralità deplorevole, a carico del 
quale pesnvano molto gravi accuse di indelicatezza, ma 
che nonostante era mantenuto nel suo grado, dandoglisi 
ogni anno una iutornata di reclute, poverì novizi ve- 
uuti dai campi, cui questo bel signore era incariento di 
dro l'istruzione militare, 

Quando la riprovazione ed il disprezzo facevano iuso- 
stenibile la sua situazione in nn ambiente che lo aveva 
gindicato a fondo, e troppi conoscevano le sue marino- 
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lerie, i superiori si contentavano di cambiarlo di reggi- 
mento; ed il sottufficiale non tardava a rendersi odioso 
nel nuovo corpo coma negli altri. 

A quale cieca e potente protezione attribuire la lon- 
ganimità di cui l’autorità militare faceva sfoggio a ri- 
guardo di questo cialtrone, un bell’imbusto d'altronde, 
sempre vestito di uniformi fuori d'ordinanza, arricciato, 
impomatato, e coì mostacci incerati? 

Alcuni dicevano che solo l'intervento d’una vecchia 
cosotte, inttuentissima Egeria d'una delle più grosse spal- 
line del paese, della quale questo Adone era il patito, 
era riuscito a non farlo degradare e mettere alla porta, 
Il miserabile ne profittava per essere sempre più tiranno 
coi poveri diuvoli sottoposti a lui, un corrotto che invece 
di investire d’nn comando qualsiasi si sarebbe dovuto 
ridurre all’impotenza. Sentendosi disprezzato, abusava 
della sua autorità sopratatto sui giovani più onesti, di 
cui la rettitudine, la proba condotta, ed il sano candore 
erano per lui un rimprovero continno ed una stida. 


* È 
+ * 


Il giovane brigadiere tradotto dinanzi al consiglio di 
guerra era stato in particolar modo segno alla bratalità, 
alla ruggine ed alle vessazioni di quella canaglia, Pa- 
nito continuxmente da costui, un giorno, esasperato, 
messo con le spalle al muro, aveva finito per applicare 
al suo carnefice un terribile pugno, di quei pugni che 
sono l'arma leale e naturale di va nomo libero! 

Il tristaccio ne fa per tre quarti intontito, Con la 
bava alla bocca e urlando, si rialzò infine, pieno l’anitno 
di spirito di rappresaglia e di vendetta. Disgraziata- 
mente per il brigadiere, v'erano stati dei testimoni a 
tale esecuzione ; i quali, benchè detestassero il sottuf- 
ficiale, citati a testimoniare sotto giuramento, piuttosto 
che spergiurare racconturono la scena, non senza insi- 
stere però sulla ingiuria suprema che aveva fatto uscir 
di sè il loro compagno. 

Malgrado la provocazione manifesta, l’attare era chiaro: 
la disciplina esigeva il castigo del ribelle, il delitto del 
quale comportava almeno l’internamento in una fortezza 
0 a Vilvorde (#). I giudici, comanque la pensassero, 
dovevano su ciò dare ragione al militare rappresentante 
l'accusa. 

Cinghiati, abbotionati nella loro uniforme, non ave- 
vano più, i giudici, diritto di essere umani: erano prima 
di tutto solduti! Pieni di compassione in fondo al cuore, 
scossi e commossi fino alle viscere, tale era la forza-del 
pregiudizio militare, della loro abbominevole ed iniqua 
ingiustizia, che entrando nella sala erano lo stesso decisi 
« condannare senz'altro il povero infelice. 

Solo, Vital, che alla notizia della scappata del giovane 
soldato aveva subito ostensibilmente prese le sue purti, 
era risoluto ad assolverlo, essendosi osattamente infor- 
mato di tutta la vita menata dall’uccusato fin dal giorno 
della sua incorporazione, 
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L’avvocato cominciò una difesa assolutamente goffa 

e inadatta, Mentre egli parlava, si vide Bernardo Vital 





(*) Compagnia di disciplina nel Belgio, 


dar segni d’una viva impazienza, scarabocchiare febbril- 
mente con arabeschi la carta; © tutto 2/1 un tratto, si 
assist a questo spettacolo — certo inatteso per un tri- 
bunale, e più ancora per ua consiglio di guerra — di 
un giudice che, in un superbo slancio d’eloquenza spon- 
tanea, sgorgato come sorgente pura, limpida e generosa 
da una roccia dirupata ed arida, prese le difese, 0, anzi 
fece l’apologia del preteso delinquente, l 

Vital aveva tolta la parola all’avvocatuzzo di profes- 
sione, ed il suo esordio era stato così fulmineo, così im- 
perioso nella sua magnanimità, e d'una volata sentimen- 
mentale così alta che quello, prima indeciso, poi soggio- 
gato, tacque e sedette borbottando parole inintelligibili, 

Gli ufficiali, suoi colleghi, avevano fatto un. movi- 
mento per impedire a Vital di produrre uno scandalo 
così terribile e di compromettersi per sempre; ma anche 
essi erano stati sbalorditi dall’ammirabile suo entrare 
in argomento, Perfino il colonnello, che presiedeva il 
consiglio di guerra, non seppe risolversi a richiamarlo 
all'ordine ed imporgli silenzio! 

Quale convinzione, quale santa e nobile ribellione di 
anima, palpitava, si accendeva nel suo'discorso! e con 
qual voce vibrante e appassionata lo improvvisava! le 
sue parole entusiaste, evangeliche, uscivano dal profondo 
del suo cuore come raggi purificatori dal sole. 

Le frasi veementi bruciavano e carezzavano volta a 
volta; talora esse gettavano come un fraterno balsamo 
sulle nostre piaghe sociali, e tal’altra, quando esaminava 
qualcuna di queste piughe minacciante i sintomi sinistri 
della cancrena, le stesse frasi diventavano inesorabili, 
violente, e corrodevano come acido è punte infuocate. 

Lo si sarebbe detto, in certi momenti, Cristo rivolto 
agli umili adorati, allo donne, ed al bion ladrone; e in 
certi altri il medesimo sferzante con la frusta ed inse- 
guente, con una torcin accesa al fulmine della collera 
celeste, i mercanti e i farisei del tempio... 

Fa, la sua, una requisitoria formidabile contro la ca- 
serma, questo marcitoio di ogni energia, volontà e pu- 
dore. Ne disse l'atmosfera di fannullaggine, il sudiciume 
iaveterato, il linguaggio sempre osceno e imprecativo: 
da un lato le minacce e gli insulti, dall’altro le male- 
dizioni sorde e il digrignar di denti, 

Svelò gli orrori di questa appareote disciplina, fatta 
di vigliaccherie e di compromessi degradanti. Parlò dei 
sottufficiali forzati ad accarezzare quei soldati che hanno 
scoperto i loro furti e le loro concussioni, delle reclute 
che si danno al ricatto, 0 che profittano dell’assenza di 
testimoni per bastonare di santa ragione il bruto, che 
non potrà fornire lu prova dell’agguato în cui cadde. 





Pai 

Il brigadiere tradotto innanzi al consiglio di guerra 
s'era arruolato all’uscir dal collegio. Suo padre, riam- 
mogliato, gli aveva data una matrigna; + ciò gli rese 
la vita si dura da fargli prendero in orrore la casa pa- 
terna e desiderare la vita del soldato. I genitori, im- 
pazienti di metterlo alla porta, gli avevano, per così 
dire, carpita la firma, 

« Ah! com'è bella questa legge che regola l’arruo- 
lamento dei miaorenni! » — disse Bernardo Vital, — 
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« Comel voî attribuite a questo giovane l'età della ra- 
gione, mentre ha appena vent’un auno? Per ammo- 
gliarsi prima d’ora gli occorre domandarne rispetto- 
samente permesso ai genitori; ed anche se commette 
un delitto lo tenete per irresporisabile! se fa debiti non 
è obbligato a pagarli, e prima di vent'un anno la sua 
firma non è valida mai.... Mai! tranne che in un caso, 
quello in cui vuol commettere la peggiore sciocchezza, 
attentare più che alla propria vita, ai diritti della sua 
coscienza, alla sua libertà e dignità di nomo! 

« SÌ, voi permettete 2d un fanciullo di quindici anni 
di legarsi una catena al piede, e vendersi, per cinque 
anni ai vostri trascinatori di sciabola! Questo mercato 
che la legge dovrebbe vietare a tutti i costi, essa lo 
provoca invece-e lo favorisce. L' il solo caso in cui la 
firma d’un ragazzo è valida! 

« Ah! canaglia di Stato! tu speculi sulla debolezza 
ed innocenza di questo stordito, incantato forse dai 
colori smaglianti dell’uniforme, e dal fasto militare 
come una farfalla dalla fiamma d’un becco a gas, — 
e poi osi parlare e rimproverare ad altri di traviare i 
minorenni e trascinarli alla erapula! Ciò, mentre soi 
tu che ti mostri il più vile ed il peggior corruttore, 
che fai una vera e propria compressione della giovi- 
nezza, che attiri con l'inganno nei bagni militari dei 
fanciulli ignoranti della vita, i quali neppur per uu 
istante immaginano le tarpitudini e i supplizi dei mer- 
cenari dell’armata! 

« Lo Stato fa nè più nè meno che i negrieri e mer- 
canti d’anime: esercita la tratta dei bianchi, 

« Non negate! La storia del giovane accusato che 
avete dinanzi è particolarmente edificante..., Egli per 
fuggire l’inferno in cui s'era tramatata la casa sua si 
rifugiò tra voi, e si arruolò: Altrettanto avrebbe valso 
suicidarsi o firmare In propria condanna di morte. 








a 

«Eccolo danque ingaggiato: l'errore è commesso, Egli 
è in trappola; voi lo tenete. Ma, non appena preso; il 
diagraziato si accorge dell'abbiezione dell'ambiente in 
cui 8°8 introdotto o meglio, imprigionato, Non v'è più 
modo, però, di uscire, Rassegnato e stoico, egli 
dî necessità virtù; si distingue all'istruzione militare 
0 fa ciò che voi chiamate un buon servizio, tanto beno 
da ottenere in poco tempo e guadagaare i primi galloni. 





4 Quì lo si aspetta al varco. Il nuovo brigadiere 


non ha ancora dicinssette anni; e per innugurare i suoi 
galloni non si trova altro di meglio che affidugli ma- 
liziosamente una spedizione molto marziale, — vera- 
mente marziale, come vedrete | 

« Avviene spesso fra noi di dover organizzare — se- 
condo il volevo ministeriale — delle ispezioni nelle case 
di tollerruza frequentate da soldati. 

« Queste ispezioni sono, por dir così, intermezzi, di- 
vertimenti che servono a rompere la monotonia della vita 
di caserma, E' una specio di sport, © per divertirsi ine- 
glio gli amatori del genore scelgono di preforenza la do- 
menica, In quel giorno, so il sottufficiale di guardia si 
annoia, ciÒ che gli avviene spesso, organizza qualcuna di 
tali caceie. x 








« C'è proprio da divertirsi al disordine o al timor pa- 
nico causato nei quartieri eccentrici dall'apparive dei 
solduti con l’armi in pugno: il baccano, le scalate, il 
fuggi fuggi, le corse è le cadute dei disgraziati sorpresi 
mezzo spogliati, e gli strilli delle donne aucora nude! 

« Patto ciò, signori, col pretesto della igiene niorale 
fisica; ma la verità è che questi chiassi, queste caccie 
indecenti all'uomo provocano scandalo e non preservano 
nò migliorano alcuno! 

« Orbene, sapere voi, in tan certa domenica meno- 
rabile chi maifu incaricato dal sott’ufficiale di guardia 
di comandare una di queste pattuglie di polizia de' co- 
stami? Questo giovane, appunto, questa fanciullo che vi 
sta dinanzi, e chi lo designò a quell’ufficio fu il ficeto 
sottufiiciale che oggi è il suo accusatore, Questo ragazzo 
dovette ubbidire, e mettersi alla testa dei soldati che 
andavano a stanare nei più ignobili lupanari altri sol- 
dati, corrotti completamente, miserabili viziosi e depra- 
vati fino al midollo delle ossa, libertini che non erano 
certo alla loro prime armi. 

« Con la scusa di correggere questi peccatori indu- 
riti, si insegnava la strada della corruzione e si mo- 
strava lo spettacolo di certe ignominie ad an ragazzo 
di così tenera età! Ah! signori ufficiali, ecco di quali 
sudicerie noi ci rendiamo complici, quando abdichiamo 
la nostra autorità assoluta — una autorità iniqua sempre, 
anuchè se affidata a nomini d’onore — nelle mani di cinici 
malfattori, di arnesi sul genere di costui che perseguita 
l'odierno accusato; poiché, lo ripeto, è lui, l’accusatore, 
il querelante, quegli che affidava così graziosi incarichi 
all’accusato. Bisognava avvilire, abbassare allo stesso li= 
vello di questo svergognato un ragazzo ancora tanto one- 
sto. Bisognava depravarlo, questo giovane nel viso del 
quale era ancora impresso il candore delle illusioni; 
bisognava dirozzarlo a tutti i costi ed al più presto, ino- 
culare in lui il vizio prima che vi si svegliassero de- 
siderii di tenerezza, e impedire forsa per sempre la fio- 
ritura gioconda dell'amore nell’anima sua, profanandone 
il germe sacro e sublime nei peggiori carnai della pro- 
stituzione | 

« Molto bene, o signori! È forse ciò, io credo, che in 

caserma sì dice fare un uomo! Ebbeno, abbiatevi ì miei 
complimentil il vostro metodo è meraviglioso, ed è gra- 
zioso assai il diploma di virilità che voi rilasciate ! 
“4 Pure, questa volta, non è riuscita tale manovra, 
l'orrore e il disgusto della quale han ferito profonda- 
mento il giovanetto. Invece di attirarlo, il lupanare lo 
spaventava, Ma se egli non è corrotto e avvelenato com- 
pletamente, anche nel suogue, poteto vanturvene, non 
è certo per colpa vostra, amabile sottufficiale, allegro 
buontempone, delicato maestro in ruffinnesimo ! 

« Ed è par In sua fierezza ed il suo padore, cho 
avete preso in olio il povero giovane, questo simpatico 
refrattario alle vostre ignominie, a ciò che costituisce 
il pincere e la gloria della vostra vita, a tutto quanto 
rappresenta certo la vostra ragion d'essere, la vostra 
utilità, 0 sinisbro fantoccio da parata, guerriero d'alcova! 

« Da allora vi siete accanito contro di lui, e l'avete 
preso di mira; egli non faceva bene più nulla, ed era 
sempre preso iu fallo e punito, è noi sappiamo titti — 
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non lo negate — come è facile nell'esercito trovare i 
motivi di punizione. Gli inquisitori d'una volta non erano 
più ingegnosi e raffinati nell’inventare i supplizi, che 
questi eamefici militari nell’inventare i loro motici. 

è Ridotto agli estremi, stretto al muro, un giorno la 
pazienza scappò alla vittima, Voi, signori, sapete il resto. » 





sa 

Nella perorazione, dopo esaminato ciò che nveva 
dovuto soffrire nell'anima il preteso colpevole, prima di 
essere ridotto a tal punto, — paragonata l’onesta © can- 
dida figura dell’accasato all'ignobile bruco in uniforme 
del suo ncensatore — descrivendo quali torture e ami- 
liazioni aveva dovuto subire per ginugere ad arrischiare 
ia un minuto la vita e sfidaro la minaccia di anni ed 
aoni di galera e compagnia di disciplina, Bernardo Vital 
trovò accenti così perentorii (fino a interrompersi, tanto 
le parole supplichevoli insieme a singhiozzi gli faceran 
nodo alla gola), che i gindici all’uaavimità assolsero il 
soldato ribelle, contro ogni precedente, e malgrado le 
prescrizioni e previsioni del codice militare. 

Questo processo cagionò un grosso scandalo nel mondo 
giudiziario. Passato il primo momento di umanità, gli 
stessi ufficiali giudicanti s'impaurirono della propria 
giusta ma andace e sovversiva sentenza. L’auditore mi- 
litare interpose appello; ma questa voltu Bernardo Vital 
non siedeva fra i giudici, e îl suo protetto fu condannato 
a tre anni di reclusione. 

















(La fine al prossimo numero). -Gioraio EekHoun. 
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Atrreno Naquer: Critica dell'anarchia, — L’Au- 
tore nella critica al comunismo anarchico limita In sua 
“uttenzione alle teorie economiche, e precisamente a quelle 
sostenute dal Kropotkine. Sopratutto vuol dimostrare 
erroneo il concetto sostenuto da purecchi anarchici che 
non ci sia bisogno in avvenire d'una organizzazione 
troppo rigorosa della produzione, perchè i prodotti sa- 
ranno così esuberanti da permettere n tutti di usarne 
ed abusarne, E' un concetto di cui YA. ha facilmente 
ragione; poichè se erronez potrebbe essere la previsione 
maltusiana della mancanza in avvenire del necessario 
alla vita, altrettanto uzzardata ed eccessivamente otti- 
mista è questa di un eccesso della produzione. 

Il Naquet però non tien conto del fatro che non tntti 
gli anarchici la pensano come il Kropotkine a questo pro- 
posito, e che il concetto che ogli critica non è nee 
rio perchè lu teorin anarchica sin giusta. D'altronde una 
organizzazione della produzione in anarchia non è ne- 
gnta dal Kropotkine, il quale anzi (1) ammette, nel suo 
stesso ottimismo, che di alcuni prodotti possa esserci 
scarsità, nel qual caso gli associati, nel proprio inte- 
resse, ne limiteranno il consumo, destinandoli a coloro 
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(1) Vedi Conquista dul Pane, Rdit. Università Popolare Mantova, 





che indispensnbiltrente ne possono avor bisogno (bimbi, 
donne, vecchi, malati, ecc.). 

Tutta la critica del Naquet all’anarchismo si riduce 
alla demolizione della teorica chey specialmente in Fran- 
cia, si riassume nella fraso « la presa nel mucchio è 
(la prise au tas), ed în Italia è conosciuta col detto ra- 
belesiano: Fa ciò che vuoi; due espressioni che il Na- 
quet ha torto di non considerare cum grano salis, e delle 
quali prima di Ini molti aoarchici han fatto severa cri- 
tica (2). 

La critien del Naquet ha porò di buono che non è 
fatta in niun modo con spirito settario, © il basarsi sur 
una conoscenza esatta dell'opera del Kropotkine (ripeto 
che tutta la critica si riduce e limita contro tale con- 
cetto kroptkiano), benchò pure qua e là-ci sia qualche 
inesattezza, è si attribuisca agli anarchici qualche idea 
infantile che gli anarchici non hanno mai avuta. (Hu- 
manité Nouvelle, Parigi, n. 48, 50; giugno-agosto 1903). 





@) Vedi E. Marsrista, A/ Caf, (dialoghi di propaganda 
amarchica), Edit. Questione Sociale, Patterson, 








Gamnizte L. Janav: H partito socialista czeco e 
le lotte nazionali in Austria. — L'A, mette in guar- 
dia il lettore contro quei partiti che in Austria pren- 
dono il nome di socialista per accaparrarsi i voti degli 
operai, mentre invece sono essenzialmente borghesi e 
nazionalist: 

Ta principio non vi fu un movimento prettamente czeco 
in Boemia, poichè la persecuzione aveva fuso le forze 
boeme con quelletedesche, le quali.avevano allora, per 
l'influenza socialista germanica, maggiore influenza che 
lo prime. La sepurazione dell'elemento czeco; come par- 
tito organizzato avente oratori, giornali ed opuscoli di 
lingua propria, dall’elemento tedesco, avvenne quando il 
governo cessò dalle persecuzioni e riconobbe il partito 
socialista come partito politico combattente nell'orbita 
delle istituzioni. Ciò avvenne però senza pregiudizio della 
unità morale ed anche materiale del partito. 

L'A. enumera i progressi della democrazia sociale 
czecn du quel momento in poi, rammenta la grandiosa 
inanifestazione operaia del primo maggio 1900 e lu vit- 
torie elettorali del 1897. Dal 1892 il governo non iafà- 
stidisce piùil movimento, e ciò favorisce il suo estender: 

Alla fine dell’anno scorso v'evano ben 14 giornali so- 
cialisti ezuchi, venti periodici operai a tendenza spic- 
catamente socialista, una rivista scientifica; un giornale 
letterario illustrato, un giornale satirico ed uno anti- 
clericale. È 

Sl programma del partito, santo economico che poli- 
tico,-è sn per giù uguale a quello degli altri partiti s0- 
cialdemoeratici enropei. In rapporto-ulla questione delle 
nazionalità, così scottante in Austria, i socialisti sono 
per l'autonomia e per la difesa di tutte le minoranze, 
Caposaldo di questa teorica è la deliberazione in pro 
posito del congresso di Bram del 1892 (Le Mouvement 
Socialiste. Parigi, 1 agosto 1903). 

















A. Luqupr. Pressione o penetrazione? — Nel mo- 
vimento operaio e socialista 8 è fatta strnda questa idea, 
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che sia utile la penetrazione dei partiti rivoluzionari 
in mezzo alle classi dirigenti e sopratutto nei poteri 
pubblici, per ottenero qualche cosa. L'A. nega qriesta 
utilità e vi contrappone la tattica della pressione dal- 
l’esterno sui pubblici poteri e l’azione diretta contro il 
capitalismo. 

Essere rivoluzionario e partigiano dell’azione diretta 
non vuol dire essere antiriformista, poichè non è rivo- 
lazionario chi preferisce lavorar 12 ore a lavorarne 8, 
con la scusa che questa diminuzione della giornata di 
lavoro costituisce una riforma legalitaria. La differenza 
sta nel modo come conquistare queste riforme, ‘ 

Ditende il Consiglio superiore delle organizzazioni 
dacali francesi {che come è noto, è composto 2 preva- 
lonza di anarchici) dall'accusa di essere un autro di rivo- 
luzione, pieno di « ... astrazionisti, catastrofici, empirici, 
esoterici, metafisici, ecc. » (nomignoli adoperati contro 
i componenti del Consiglio suddetto dai giornalisti della 
democrazia sociale, e sopratutto dalla Petite Repub- 
blique). 

Gonelude dicendo che: « la penetrazione spesso, per 
non dir sempre, non è che defezione; mentro la pressione 
significa azione diretta continua e feconda n. 








P. Kroporkine: I mezzi di azione. — L'A, spiega 
qual’è il metodo di azione degli anurchici, antistatista 
e rivoluzionario, contro i metodi autoritari e legalitari 
di quei partiti che si affidano all’azione dello Stato per 
la ‘risoluzione del problema sociale. 

Dimostra con la storia alla mano, e con citazioni, che 
lo Stato non solo è interessato al mantenimento della 
miseria e del monopolio, ma che esso stesso senza ecce- 
zione un è monopolio vero e proprio, fin qui eserci- 
tatosi nel campo politico, ma che va sempre più esten- 
dendosi anche in quello economico. d 

4 Il Sodinlismo deve trovare la sua forma ne' rapporti 
politici; non può profittare delle forme odierne, como 
non potrebbe profittare della gerarchia religiosa nè della 
gerarchia imperiale o dittatoriale. Deve dipendere meno 
dalle rappresentanze 6 divenire di più una specie di 
self:jovernment, governo di sò stesso su sè stesso, n 

Il progresso concepito dagli anarchici è verso uno 
sviluppo il più largo dell’elomento di accordo, di con- 
tratto temporaneo e rescindibile, di indipendenza e di 
aiuto mutao, di aggrappamenti fatti per scopi deter- 
minati, i quali; federati fra loro, finiranno per coprire In 
società intera. 

Critica il collettivismo autoritario che battezza como 
un Capitalismo di Stato. 

I inetodi- dell’anarchismo devono basarsi sullo studio 
della stotia, la genesi e lo sviluppo delle rivoluzioni 
‘precedenti; essendo gli anarchici nn partito rivoluzio 
mario, In queste rivoluzioni non dobbiamo fermarci al- 
l'etichetta governativa, ma considerare sopratutto la 
azione: e le idee del popolo. Ne trarremo l’ammaestra- 
mento che'ogni progresso ha per bise l’azione popolare 
diretta; della quale l’azione governativa, sia pure gia- 
cobina, e rivoluzionarià nel senso giacobino della parola, 
è sompre limitatrioo. (Les L'emps Nouveau; Parigi, n, 16; 
15221 agosto 1908). 


Psoto DeLEsaLLe: Una vittoria operaia. — L'A, fa 
la storia dell'ultimo sciopero dei metallurgici, ad Henne- 
bont iu Francia. Dice che la vittoriu degli operai con- 
siste non lanto nei pochi centesimi di aumento di sa- 
lario guadagniiti, quanto nell’essere riusciti con la tena- 
cità, il coraggio e la energica azione a tener testa alla 
Compagnia dagli azionisti, che. negando a tutti i costi 
il tenue aumento contava sopratutto ili sfasciare la or- 
gavizzazione sindacalo dei suoi operai. Essa, abituata 
fia qui a veder piegarsi innanzi i suoi schiavi, non 
aspettava tanta resistanza, ed è con sbalordimento che 
— dopo aver esauriti tutti i mezzi proprî e quelli del 
Boverno che aveva messo a sua disposizione tutta la 
violenza dei suoi poliziotti e soldati — s'è indotta a 
cedere, 

In pochi giorni tutta la classe operaia di Hennebont 
si dichiarò solidale coi metallurgici, dando ad essi tntta 
la propria solidarietà morale e materiale, di danaro e 
dî azione risoluta per le vie, nelle manifestazioni, che 
assunsero in certi momenti vero carattere rivoluzionario, 
Una notte il movimento assunse un vero carattere di 
rivolta, in cui gli operai al grido di viva l’anarchia ! 
e abbasso l’armata! riuscirono a tener testa alle auto- 
rità, innalzando perfino delle barricate. 

Il governo spaventato, mentre da un lato faceva ar- 
restare gli operai a centinaia, dall’altra costrinse i Di- 
rettori della Compagnia a cedere. 

Gli operai così son tornati al lavoro a testa alta e 
con la speranza di vittorie maggiori per l'avvenire (Les 
Temps Nouveau», Parigi, n. 16, 15-21 agosto 1903). 

















Gerarvo Di Lacaze-Durmens: 1 mediocri e la critica. 
— Se l’arte sombra prendere poco iateresse alle preoc- 
cupazioni dell'umanità, ciò è solo in apparenza, Tu so- 


stanza l'umanità va inalzando giorno per giorno il tempio + 


grandioso alla bellezza, e ogni giorno i suoi atti lal 
glorificano, e anche le animo mediocri no preparano i 
trionfo. 

Peroiò non bisogna in arte trascurare l'opera dei me- 
dioeri, i quali servono anch'essi parecchio ull’avvenite 
dell’arte, sia pure scagliandosi contro i gonii, e rivelan- 
doli per cid stesso, col loro atticco, all'attenzione delle 
folle. La critica perciò deve educare le follo al rispetto 
dei mediocri, non foss'altro pel bisogno che c'è nei quadri 
più bolli della oscurità di certe parti che fan risultare 
la Ince delle parti principali. (Revue Franco-Ztalierine, 
Napoli, n. 7.8, luglio agosto 1903). 


Ausrrto Guirarno: La voce di altarme. — In versi 
di cui, malgrado la poca conoscenza della liugua, sen- 
tiamo; nella stessa assonanza ritmica, la forza e la grazia, 
PA. leva il triste canto della miseria del suo paese, la 
Repubblica Argentina, in questo momento avvilita dalla 
peggiore reazione governativa, 

« Repùblica en el nombre, factoria 

En realidad... 
(repubblica di nome, fattoria in realtà), così egli apo- 
strofa la terra sua, e, severo, dice che il delitto mag- 
giore è commesso dalla maggioranza che permette l’in- 


Samia. Ligli chiede che le ombro di Moctezumas e di Ha- 
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tahualpas non si îrrittino dei suoi versi, giacchè l’opera 
loro di redentori della patria argentina è stata conta- 
mionta. 

Alberto Ghiraldo, poi, dalle miserie della sua patria, 
assurge a cantare le miserie di tutta l’umalità e finisce 
vibratamente le sue strofe gridando: « Contra la Jey de 
lostiranos, hierro! » (contro laleggedeitiranni, all’armi!). 
(El Sol, Buenos Aires, n. 174, 15 luglio 1904), 








G. Savatore C. 1 1 ladri. — È ua dramma po- 
polare a forti tinto — pubblicato in parecchi numeri 
del Quo Vadis di Trapani — nel quale l’autore ci fa 
assistere ad un episodio della vita miserabile dei lavo- 
ratori siciliani. Con esso svolge una tesi sociale, dimo- 
strando che il delitto è sempre, o quasi, causato dalla 
miseria, e che i ladri maggiori — ladri di averi e ladri 
di onori — non sono sempre i poveri diavoli trascinati 
innanzi. al giudice per il farto di poche monite 0 anche 
di poche frutta. 

La fine del dramma, un figlio che ammazza il padre 
e non sa di esserne figlio, è un terribile commento, im- 
pressionante, alla ingiusta organizzazione della società 
e dell'istituto attuale della famiglia. (Quo Vadis, Tra- 
pani; n, 1, 2,8, 465). 












Axarono France: L'istruzione liberatrice. — Unî 
conferenza che l'A. ha fatta nell'Università popolare di 
Charenton, Vi si parla della scienza come strumento di 
emancipazione sociale, e sopratutto come mezzo di li 
berare la via del progresso dinanzi alle classi luvora- 
trici che amano percorrerla, da tutti gli inciampi dei 
pregiudizi. e delle superstizioni, 

La conoscenza delle verità scientifiche, del movimento 
artistico e Jeiterario, abitun la mente del lavoratore ad 
usa ginnastica intellettuale, la quale poi lo rende più 
atto a comprendere i problemi della emancipazione 
propria. 

« Il popolo è îl numero — così l’A. dice — ed esso 
è lu forza; i pesanti ostacoli che gli si ammassano da- 
vanti, egli potrebbe con un soffio disperderli come fili 
di paglia. Lo potrebbe e nel fatto non può. Perchè? Non 
è il cuore che gli manca. Non lo può perchè non co- 
nosce chiaramente e precisamente le condizioni sociali; 
industriali, economiche, della sua emancipazione; non 
lo può perchè non sa ancora procedere col rigore della 
scienza alla sua liberazione metodica e certa, Gli stru- 
menti della sua salvezza, bisogna che li costruisca lui 
stesso; Non vincerà che con le armi che avrà costruite. » 

Così l'istruzione sarà la liberatrico, (Zur; Alessandria 
d’Egitto,-n, 4; 1° ajgosto 1908). 


Giuserpe Senci: La donna dal passato all’avvenire. 
— L'articolo è dedicato alla donna che soffre e resiste. 
L'A. esamina dalle origini la ragione della inferiorità 


sociale della donna di fronte all'uomo, Primitivamenté - 


la donna era pari all'uomo, e non è verò ciò che alcuni 


affermano che la donna nelle società primitive fosse co-, 


stretta @ lavorare dalla violenza dell’uomo: Vera allora 
semplice e naturale divisione di lavoro fra ’urio è l’altra, 

V'è stato anzi un tempo in cui la donna'paytecipava 
in vnodo-preponderante nei consigli delle tribh 6 aveva 


parte importantissima nellu loro decisioni; In parti sus- 
seguenti del suo stadio l'A. spiegherà come dn quello 
stadio dello condizioni della donna si sia giunti fino alla 


di lei schiavitù. Interessante ora intanto notare questa” 


sna opinione, così diversa da quella di tanti altri stu> 
diosi del medesimo argomento. (Università Popolare, 
Mantova, n, 15; 15 agosto 1903). 


Ii SeLeNitA: Finis latinorum. — L'A. esamina il 
problema dell'insegnamento delle lingue morte nelle 
scuole, e sostiene In:sua eliminazione completa. Il Zati- 
norum urti il buon senso di Renzo Travaglino, il quale 
intuisce che una lingua morta non può servire che ad in- 
gannare i vivi, Perciò il latiùò l’adoperano i preti. 

L'A, perciò si schiera contro l’iusegnamento:classico 
che significa voler educare la gioventù a una morale clie 
non è più la nostra, voler mettere la scuola 
del ritmo della civiltà, permettere che i cadaveri; per 
quanto di nobili eroi, intralcino la vita dell'umanità, 

Sostiene e dimostra che le lingue antiche potevano 
essere giustificabili nel medio-evo in cui, se non si par- 
lavano almeno si scrivevano, ed erano ufficiali per ohi 
avesse voluto studiare il diritto, la filosofia e.là scienza 
di quei tempi, 

Oggi invece esse non aggiungono. un bel nulla alla 
coltura generale, © noù servono che a fornire i pedanti 
di una scatolina di motti lutini, di ‘emistichi di Orazio 
e di apostrofi di Cicerone per farne bella mostra in.con- 
versazione o in una concione, « Pensate: — conclude 
A. — otto anni di gioventù buttati per il vano lusso 











di quell’esile scatolina! » (Cirano de Bergerac, Roma; 


n. 5-6, giugno-luglio 1903). 


A. Canton: Legislazione sociale. — Si esamina in 
questa che è l’ultima parte d’uno studio în continua- 
zione il contratto di lavoro; la legislazione internazionale 
del lavoro, ed altre riforme minori .in rapporto all'ar- 
gomento. della legislazione del luyoro (autononiia comu- 
nale, riforma del sistema tributario, progetti di legge 
per frenare l’abuso del capitale, ece.) 

Sopratutto importante è la prima parte ia cui si de- 
plora chie nei codici civili non vi sieno che pochi articoli 
sul contratto di lavoro, 0 critica ia questo senso: l'eco: 
nomia liberale. 

L'A. evidentemente è favorevole ad una determina- 
zione maggiore e speciale del. contratto di lavoro; ed 
anzi porta in appoggio l'esempio del Belgio, più pro- 
gredito, secondo lui, in fatto di legislazione sociale. | 

Notevole la sua constatazione, sullà quale -richismo 
l’attenzione dei lettori operai, che nel Belgio Ja legge sul 


contratto: di lavoro « non è un favore per il.solo operaio;.. 


l'obbligo del'preavviso, le imputazioni sul salario, (le 
tenute in garanzia sono piuttosto 4 vantaggio. del pa: 
drone. ni Roma, n.195, 16 agosto 1908) 


CATILINA. 





Al prossimo numero: Uno studio ‘interessane 
tissimo ‘e del tutto inedito di-SaveRIO MERLINO: ll 
lato fossile del socialismo contemporaneo, n 
articolo di eritici su Lombroso di GIOVANNI GRAVE, 
la poesia Parola Umana di Cusagg Rizxeri, è00: | 
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© Lajororp Lacour: Trois femmes de la Révolution, 





(Plon, éditeur, Paris). 


Léopold Lacour dedica tutti i suoi studi al feminismo; 
«perciò anche con questo libro persegue il suo scopo; 
investigando le origini del feminismo contemporaneo, A 
tal nopo ha studiato molto profondamente la vita di 
Olimpia de Gougea, di Théroigne di Méricourt e di 
‘Rosa Lacombe, ed ha pubblicato ‘i risultati dei suoi 
‘studi in un bel volume illustrato da cinque ritratti delle 
‘sue eroine, 

Il libro è ricco di documenti con)’ iadicazione delle 
opere consultate e delle sorgenti'a cui lA. ha attiuto 
nelle sne ricerche. Per il curioso e lo storico questo la- 
voro, è veramente interessante; e non lo è meno per il 
sociologo, lo psicologo ed il criminalista. 


Cimitie Laurent: Curiosités révolutionnaires. (L. 

Surir, éditeur, Paris). È 

Qualcuna delle. note biografiche che sono in. questo 
ibro, farono pubblicate nell'Humanité Nowvelle (*), ed 
ltre ve ne dovevano esser pubblicate quando la Rivista 
doyette tempo addietro interrompere le sue pubblica» 
zioni, 

Non si potrebbe mai dire troppo bene di questa opera 





‘del Laurent, nè dell'autore stesso, sia come cercatore e 


consultatore di testi, sia come analizzatore di fatti. 

Camillo Laurent, non considera aflatto la rivoluzione 
come un dogma, e il suo libro non è perciò un pane- 
‘girico; come non è neppure una diatriba. È piuttosto 
un esame serio, documentato, imparziale di certi fatti 
6 certì uomini del'tompo:.Anacarsi Cloots; lo questione 
‘ebraica, i massaorì di setterubre, Marat, Saint-Jast, il 
duca d’Orleans, ecc. 

In fine al volume sono annessi a guisa di pezze giu- 


stificativo parecchi documenti inediti e molto rari. 


A. Hamon, 





(1) Rivista parigina di cui A. Hamon è direttore, 


J. B La Jarimk: Intimités et Révoltes. (Edition 
Temps Nouvedux, Parigi. L. 1.50), 

HenaiEbovarn Droz: Du la reve a l'action. (Ch. Zolll- 
ner, Ginevra, L. 5). 

AristiDe PrireLLE: Les Resolutions. (Edition L'Eman- 
cipatrice, Parigi. L 1.50). È 


Î: un po’ tardì, veramente, per far la recensione. di 
‘questi tro libri di versi; ma... meglio tardi che mai, 

In questi tre volumi oltre una-reale analogia di forma 
edi stile, si rinviene una somiglianza nella evoluzione 
di idee percorsa dai brè.loto autori, 
“Tu principio trovate il poota comune, dall'anima lia- 
nalé semplicemente parnassiana che canta l’eterno.posma 
d’aniore, l’amore beato e idolatra della bellezza fisica e 
della grazia esteriore, il trovatore lontano ancora: da 
una estetica pil umana, meno personale, più larga e 





sociale. Ma quest’anima a poco a poco esco dalla sua 
incoscienza, toltane fuori dall’aspro morso. del: dolore; 
e la sofferenza la rende sempre più attenta e sensibile 
ai dolorî altrui. 

‘Aliora la coscienza nasce, si-fa viva e si ribella allo 
apettacclo della ingiustizia umana; la visione si allarga, 
l’orizzonte. diviene vasto, e la-lira dsl poeta. vibra di 
più maschi accenti, più forti pensieri, più profondi sen- 
fimenti. I concetti acquistano energia, eil tenorino di 
prima diventa il profeta che annunzia l'aurora dell’ im- 
meénso avvenire umano. Così, man mano che l’evolu- 
zione fa il suo corso, anche il linguaggio si trasforma, 
l’espressione si preofsa, l’immagine si colora e si inten- 
sifica, 

In questi tre volumi di versi noi troviamo; cosa cu- 
riosa, gli stessi difetti che-poi si correggono per far 
posto alle medesime qualità buone che, parallelamente, 
si vanno più 6 più sempre accentuando, Essi rivelano, 
insomma, Ja evoluzione dell'uomo che a poco a poco'sì 
libera della zavorra convenzionale e raggiunge la piena 
coscienza della sua funzione sociale diindividuo libero. 
Questa evoluzione H.-E. Droz l’ha benissimo espressa; 
ne] suo movimento ascensionale, con tre titoli del suo 
libro: J'ignore; J'apprends, je sais. 





ANDREA GIRARD, 


Eire Bans: Ballades ‘Rouges, (Edition libre de l’aù- 
teur, Parigi), ; 

Sono poesie rivoluzionarie ed ‘anarchiche ‘alle quali 
Lorenzo Tnilhade: fa precedere una prefazione che fa il 
miglior elogio dell’autore. La copertina è illustrata dn 
un disegno di Contorier, > 

« Grido di collera o singhiozzo d'amore — così dice 
all'A.;l Tailhade — lamento di affamati o cantico di 
ribelli, l’Anarchia che non manca di teorici e di pole- 
misti, sembra oggi acquistare in voi il suò poeta. Le 
strofe armoniose, talvolta versi dolcissimi, tal’altra prosa. 
ondenzata da lontane assonanze, batt>no il tempo con 
sonori richiami, dicono lan passione del moderno eroci- 
fisso, del maledetto, dell’esiliato colpevole del solo de- 
litto che mai la società capitalista perdona, il delitto 
di non aver danaro n. 

Le migliori poesie sono ln Glebe (la Gleba), la Joic 
de viore (Voluttà della vita), Judas (Giuda) e l'Incom- 
pris (l'Incompreso): La terza specialmente è più che 
energica nella sua descrizione di un prete, il prote senza 
vergogna; avvelenatore di coscienze e ladro dî danaro; 
che si nutre a speso della umana bestialità. 

‘Panto per darns'un saggio diciamo le prime due strofe 
della poesia Anarchisme: 





Nous voulons la cit de bonlieur, d'harmonie, 
la cità fraternelle ciù les hommes satisfaità 


assouvironi enfin leur désir de la vie 


dans le travail, amour et dans la liberté, 


Nous voulons la cità: de bien=dtre pour tous 
où Ls progrès naîtra de nos besoins riouvegua;, 
oi: nous pourrons aceroitre; san passer powr des fous, 
le savoir incessant que vecherchent ‘nos cerveaua.' 
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Pau DevesaLLE: Les Deux Mèthodes «du Syndica- 
lisme. (Petito Bibliothèque d’études  &conomiqnes, 
Parigi). S 
Paolo Delesalle è uno dei più attivi cooperatori del- 

l’attuale movimento opèraio franceso, che, come si sa, 

è orientato completamente contro le ‘tendenze legali- 

tarie e autoritarie deî vari partiti, socialisti democratici. 
In questo opuscolo l’A. esamina ls questione, ‘ora 

molto discussa oltre che in Francia anche in Italia, se 

Je organizzazioni operaio devono per giungere alla eman- 

cipazione dei lavoratori servirsi dell’opera legislativa e 

dell'aiuto del potere centrale dello Stato, è non ‘piut= 

tosto affidarsi all’azione diretta degli operai organiz 
zati contro la classe capitalista e contro lo Stato per 
mezzo delle sole proprie forze, Il Delesalle, che è un 
partigiano dell’azione diretta, di questa nel suo ‘opu- 
scolo fa una completa spiegazione, i cui argomenti sono 
esposti chiaramente @ senza reticenze, 

Secondo lui l’organizzazione operàia, pur. non ‘ser- 
vendo ad alcun partito politico determinato, devo ‘es 


«sere un mezzo rivoluzionario per l’azione della quale 


4... i beneficiari attuali della produzione saranno sosti- 
tuiti dalla intera, comurimiza organizzata per produrre @ 
ripartire, e la società sbarazzata di tutti i parassiti che 
la sfruttano, istaurerà sulle rovine dei vecchi sistemi 
l’ordine nuovo veramente libero ed egualitario del co- 
munismo, n i 


O. L: Jaues: History of the French Revolution.' 


(Abe Isaak, edit, Chicago). 

Laùtore non ha soltanto l’intebzione di raccontare 
gli avvenimenti della. Rivoluzione francese del 1879, ma 
tenta darne eziandio una spiegazione sociologica. Il pro- 
gresso umano ha luogo secondo l'A. nel senso dell’anar- 
chia, ed è dal panto' di vista anarchico che in trecento 
cinquanta pagine circa egli espone è commenta fatti 
che non sono nuovi ma traverso i quali mostra un dè- 
siderio reale di giungere alla verità. > ; 

Il racconto ilegli avvenimenti é lo testimonianze sto- 
riche sono presentati dall'A, sotto una nuova luce, 
dacchè, secoridò Iuî, gli atti del popolo della rivoluzione 
furono pel passalo troppo falsificati dagli storici; 

Nelle ultime pagine del libro l'A. espone in'uno stile 
molto immaginoso lé proprie ider sociologiche. 


BeniaiNo Cost4NTINT: Azione e reazione. (Tip, Edi. è 


trice C, Di Sciullo, Chieti. L. 4);‘ 

Il nostro amico Camillo Di Sciùllo ha réso un serio 
Servigio alla storia del suo Abruzzo facendosi editore 
di questo grosso volume di più di 350. pagine in cui 
souo narrate le cronache più minùuziose degli nvveni- 
amenti politici di quella regione dal 1848 al 1870, > 

Piti della metà del libro si riferisce al periodo di tempo” 
successivo allo sbarco di Garibaldi a Reggio‘ Calabria; 
dalla Sicilia (1860), e alla lotta accanità contro la rea- 
zione rifugiatasi nelle montagne abruzzesi 6 alleatasi al 
brigantaggio. Le scene del brigantaggio vi'sono narrate 
in modo da interessare ‘e impressionare. vivamente il 
Jottore, ; Si 
Solo cho; forse, l'A, da questo. lato si ‘mostra ‘un 


IL PENSIERO : >. 


po” troppo parziale, giustificando olbie il necessario la 
repressione, più politica che' civile; degli tiltiini conati 
borbonici, repressione clio rese davvero obbrobriosi i 


nomi, di Pinelli, Cialdini, ecc; e che tu la prima omusi © 


dell'istituzione in Italia del domicilio conto. 

Salvo questo appunto; ripeto, il volume del Costa: 
tini è pieno di interesse 6 si legge tutto di seguito cul 
massimo. piacere. e questo interesse è'aumentato'da im: 
portnuti documenti storici citati e' riportati dall'A. in 
una copiosa appendice. È i 





Dott. Giuserre PortiGUIOTTI: ‘La Iofta contro la de- 
generazione, (Fratelli Bogta, oditori: Torino, 1908). 
1A. ia questa monografia asninina; esclusivamente 

con occhio di'triminalistà ‘i diversi metodi. pér come 

Battere la degenerazione ‘ed ‘il sno estendersi’ per. vin 

dell’ereditarietà ; sia che Ia degenerazione cagioni ma= 

lattia; follia, «epilessia o delinquenza. Dimostra" con 
la statistica che il maggior: diffondorsi delln-degenora- 
zione è cagionata dalla libertà che hénno i dogenerati 

di procrenre,:e naturalmente Ha! conolude col sostenere 

la limitazione per gli auòmali dì, questa libertà; } 
Non approva le leggi proibitive. di «matrimonio; per 

costoro, propostè e anche votate in gorti stati americani; 

Viceversa si dichiara favorevole alla asessunlizzazione 

© sterilizzazione dei maggiormente degenerati, che tali 

siano riscontrati nelle, carceri, nei manicomi e negli 
ospedali, ri ianie 












Ganzid CassòLA: I misteri del Papato narrati al pos. 





polo. (L' Elzeviriana; tip. edit. Tifenze), 

“Opuscolo di propaganda anticlericale fatta con una si 
semplice ma eloquente enumerazione delle’ truffe. del 
cattolicismo è delle sozzure dei papi. È 5 


Gennaro D’'AnpreA: Un’intervista‘con Dio: (Editoro * 
Adolfo Torretti, Firenze L: 0,10): PSR 
‘Altro: opuscolo di propaganda antielericalo 6 razione: — 

lista. Contiene quattro ‘poesie; di cùi la prima; la' mi. 

gliore, ;dà il ‘titolo al libricino. Le altre'poesio ‘sono: 

In morte:di Leone XIII,1Hl Prote, e Habemus Pontificeni! 
Tu fine, in tre pagino di prosa l’A. ragiona e'spioga 

potchè egli è ‘ateo, È 


José Prar; Competencia è Solidariedad. (Biblioteca 

Seopolita, Barcellona, 1908 — Pes, 1); - 

L'ex ministro spagnolo Canalojas in un suo libro pa- 
trocinava ‘un Istituto del'Lavoro: sul genere. di quello 
in Svizzera fatto votare dal Thioband; e in Francia pro= 
posto: da Millerand. LE s 

Jost Prat dal punto di. vista anarchico a rivolazio: 
Ilario eritica questo istituto, che si ridurrebbe ‘ad'un > 
iagnuno pei lavoratori, 6 th: una carivà a “fondo contro 
Îl riformismo politico. 5. g 

Gorroda la Gua' tesi con citazioni di molteplici fi : 
con documenti; cifre; ‘testimonianze di altri nubori è 


confessioni di' molti riformisti. LICmtasa) 




















GiuserPe Dev'-Brayo, gerente responsabile. 











ip. Popolare, Via/$, Ignazio, n Di 





























iI 

















‘Pubblicazioni della Libreria Editrice: G, NERBINI - Firenze 











IL MANUALE DEL SOCIALISTA 


COMPILATO 


dall'Avv. G. MESSINA 


SomMARIO DELL'OPERA. — Introduzione storica - 
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Cinquant'anni 
di Socialismo in Italia. 


(Opera dell'Avv, ALFREDO ANGIOLINI) 





Soàmario: Introduzione - Cap. I. I Rifgcursori del 
socialismo (T. Campanella, F. Buonarroti. C. Pisa 
cane) - Cap. IT La Internazionale in Italia dal 1865 
al 1873 - Cap. III I moti insurrezionali del 1874 


‘e la reazione Lorghese - Cap. IV. Dalle Bande di 


Benevento alla sine dell’Internazionale - Cap. V. Il 
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ziere. spagnolo PrrEeZ GaALDÒS, autore del celebre 
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MicueLe BAKOUNINE, 


DIO E LO STATO 


Questo opuscolo, tradotto da PAOLINA BissoLati, 
con cenni biografici di Carro CAFIERO e ELiseo 
RécLts,. e con prefazione di LronmA BissoLaTI e 
Frupro TURATI, è stato ora ristampato dall'editore 
Nerbini di Firenze. 

Un volume di circa 100 pagine cent. 30. 
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